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Fra i documenti conservati presso l’Archivio 
del Comitato per Bologna Storica e Artistica ho 
trovato alcuni appunti, stilati molto tempo fa dal 
prof. Lino Sighinolfi, relativi alle vicende acca-
dute dal XV al XVIII secolo alla Torre dell’Oro-
logio e al Palazzo Comunale di Bologna. 
Ho voluto ricomporre tutte queste notizie, 
tratte da manoscritti e documenti dell’epoca, 
attraverso la narrazione degli avvenimenti 
più significativi, non tralasciando però 
di citare (seppure in modo semplificato) 
le fonti dalle quale sono state tratte le 
informazioni, così come sono state annotate 
da Sighinolfi. Ciò potrebbe essere molto utile 
a coloro che intendono sviluppare la ricerca 
storica sull’antico Palazzo del Comune. 
Il 6 febbraio 1451, “l’orologio a ruota”, 
che stava sulla torre del Podestà, fu tolto ed 
installato sulla torre che un tempo era detta 
dei Lambertazzi e che si trova nell’angolo di 
mezzogiorno del palazzo Comunale, verso la 
via S. Mamolo. Proprio in quel giorno, secondo 
le cronache di Negri e Seccadenari, l’orologio 
iniziò a battere le ore (Negri e Seccadenari 
1138); invece un altro cronista, il Bianchetti, 
sostiene che l’avvio del funzionamento avvenne 
all’inizio dell’autunno (infatti egli specifica 
che la sfera dell’orologio fu terminata soltanto 
il 27 settembre) (Bianchetti p. 585). A questo 
punto potremmo ipotizzare che l’installazione 
dell’orologio nella nuova facciata potrebbe 
aver reso necessario un adattamento della sfera 
stessa, per garantire un corretto funzionamento.
Il 6 marzo dell’anno successivo, il Comune 
nomina Giovanni Evangelisti da Piacenza 
(magistro orologiorum) riparatore del nuovo 
orologio per la durata di trenta anni, con 
diritto di successione per i due figli Martino 
e Bartolomeo (Mandato 1452, p. 86). Ma 
le cose non dovettero andare molto bene 
perché poco tempo dopo (nel 1455) lo 
stesso Giovanni Evangelisti dovette metter 
mano in modo più radicale al meccanismo 
dell’orologio generando una spesa di ben 
1800 lire, che gli furono versate a rate; infatti, 
quando il 12 marzo fu pagata la somma di 

150 lire, restava ancora un credito a suo 
favore di 140 lire (Mandatorum 1455, c. 171).
Nel corso dei due secoli citati si dovette interve-
nire su questa torre numerose volte, per evitare 
che la sua struttura muraria andasse in rovina.
Esistevano allora vari pericoli per gli immobili: 
essi erano dovuti in particolare agli incendi 
e ai terremoti. Gli incendi erano allora molto 
frequenti, perché le strutture portanti orizzontali 
erano fatte prevalentemente di legno. Anche 
l’edificio del Comune fu interessato più volte 
da queste sciagure, ad esempio nel 1459 
il palazzo dei Riformatori subì un grosso 
incendio che distrusse in parte la Sala grande e 
la Cappella; trenta anni dopo fu la volta della 
torre dell’orologio. Inoltre sappiamo che nel 
1492 l’Amministrazione Comunale chiamò 
due muratori, Egidio Montanari e Giovanni 
Blenza, e due scultori (o tagliapietre), Andrea 
da Como e Giacomo di Filippo, “per rifare 
la torre dell’orologio abbrucciata per fare 
allegrezza a Papa Alessandro VI” (cioè 
l’incendio avvenne durante i festeggiamenti 
fatti in onore del Papa Alessandro Borgia). 
I lavori proseguirono nell’anno successivo 
(1493) per indorare di nuovo la palla, la croce 
e la saetta e per rifare la cupola della torre 
con otto colonne e corridoio interno, nonché 
la copertura con lastre di piombo (B 1184).  
Vennero fatti anche altri lavori, come risulta 
dalle registrazioni dei pagamenti sostenuti 
dal Comune: al muratore Matteo da Carpi fu 
pagata la somma di 90 lire per i muretti di 
pietra nell’orto del palazzo del Legato e 30 
lire per il rifacimento dei merli; ad Andrea da 
Como fu dato prima l’importo di 100 lire per 
aver fatto il pergolato per le viti nel giardino e 
poi 964,14 lire per un intervento sulla campana 
dell’orologio (5 marzo). Infine ad aprile 
il Comune dovette sostenere un’ulteriore 
spesa di circa 1200 lire per le opere murarie 
necessarie a riparare la torre e per rifare 
le relative opere in ferro. Durante i lavori 
morirono due dei validi artigiani sopraccitati: 
Egidio Montanari, che aveva realizzato “le 
quattro pietre” per sostenere la campana 
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(egli sarà rimpiazzato poi dal figlio Battista), 
e il tagliapietre Andrea da Como il quale, in 
collaborazione con Giacomo di Filippo, aveva 
fatto, oltre alle opere citate, anche i bancaletti 
posti nelle finestre della parte superiore della 
torre dell’orologio (egli sarà sostituito nei 
lavori dal fratello Donato) (Mandati 1493). 
L’altro pericolo era rappresentato dai terremoti 
che, pur essendo avvenimenti che accadevano 
con minore frequenza degli incendi, pur 
tuttavia generavano notevoli danni. Ad 
esempio nel 1505, il terremoto fece crollare 
12 merli del palazzo dei Signori (Bianchini B 
79), mentre il 29 novembre 1547 crollò “un 
pezzo di muraglia merlata, della lunghezza di 
quattro pertiche, del corridore che parte dal 
Torrione e fu un bene che non succedesse in 
tempo di giorno, perché dietro a quel muro 
stavano i polaroli e li maronari” (Negri 1547). 
Un’altra importante notizia è rappresentata 
dal fatto che “nel maggio del 1498 fu dipinta 
da David Tomasi la torre dell’orologio con 
la sfera e le figure” (B 1184, c. 201), poi nel 
1567 furono rinnovate le figure e i numeri 
dell’orologio e fu “fattovi di nuovo dipingere 
quel che vi sta a canto per il sole il quale 
compìto il suo corso si ricorre a quello che 
si vede pinto nella tore del Palazo del Signor 
Podestà”, questa frase sembra voglia dire che fu 
fatto nell’orologio un disegno nella parte dove 
il sole segna le ore  nell’arco della giornata, 
analogo a quello del Palazzo del Podestà.
Nel 1506, cacciato Giovanni Bentivoglio, 
il Comune mise la statua di stucco 
raffigurante Giulio II (“che pareva 
proprio lui”) sopra la ringhiera grande, 
appoggiandola al merlo di mezzo.
L’anno successivo si fabbricò quella parte 
di loggia nel primo cortile del Palazzo che 

si trova davanti all’ingresso dei Signori e si 
fecero le scale grandi di pietra fatte a cordoni, 
e questo per poter andare agiatamente nella 
parte superiore del palazzo con i cavalli e, in 
caso di necessità, con le artiglierie.  Il primo 
agosto 1508 il Papa fece murare i merli 
attorno al Palazzo e cavare i fondamenti del 
Torrione verso la cattedrale di San Pietro.
Dalla cronaca del Negri apprendiamo che 
nel 1520 il Gonfaloniere di Giustizia, Conte 
Cornelio Lambertini, decise di adornare 
la sala grande degli Anziani, posta a capo 
della prima scala e fece fare dallo scultore 
Alfonso Lombardi da Ferrara una grande 
statua raffigurante Ercole seduto con la 
clava in mano in atto di riposarsi per aver 
ammazzato il mostro Idra, alludendo in 
questo modo al fatto di aver spento il dominio 
bentivolesco tante volte risorto (Negri 1520).
Il 14 dicembre 1579 fu gettata la statua in 
bronzo di Gregorio XIII (del peso di 11.200 
libbre) opera dell’orefice Alessandro Minganti 
e del fonditore Anchise Censori (Rinieri B 
419); ad entrambi venne dato un compenso 
di 300 lire (Gualandi B 1, p. 425). I lavori 
erano iniziati nel 1573 e durarono sette 
anni, cioè fino al 31 ottobre 1580, quando 
venne mostrata al pubblico la statua al suono 
delle trombe (Mamelini 1580, B 1156).

Fig. 1 - Statuette dei Re Magi che facevano parte
dell’orologio della torre di piazza Maggiore

Fig. 2 Insigna. Festa in Piazza. Si nota come era
l’orologio con la decorazione e il movimento dei Re Magi.
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COLACCIO BECCADELLI (+ 1341), UN CAVALIERE BOLOGNESE
DEL TRECENTO

Parte I.

A Imola, nella chiesa di San Domenico (o, se 
si preferisce, dei Santi Nicolò e Domenico), 
nella cappella di Nostra Signora della Vittoria, 
è visibile e ben conservata una splendida lastra 
tombale, già terragna, con la figura equestre 
di un uomo d’arme incedente maestosamente 
a cavallo. La sistemazione attuale è verticale, 
in parete, ma i segni di usura da calpestio 
in più punti della scultura a bassorilievo 
non lasciano dubbi sulla sua collocazione 
originaria nel pavimento, come usuale 
per questo genere di monumenti funerari.
Questo in particolare apparteneva alla fami-
glia bolognese Beccadelli, come è esplici-
tamente dichiarato dalla iscrizione corrente 
lungo il bordo all’intorno: Clauditur sub ista 
presenti Colacius archa, qui mira tanta fecit, 

quod sibi multa subiecit, quen genuit Bono-
nia, dans Bechadelli nomina, qui obiit anno 
Domini MCCCXLI, indicione VIIII, die XIII 
marcii. L’appartenenza ai Beccadelli è inol-
tre dimostrata dallo scudo araldico nel canto-
ne alto sinistro, rimasto intatto poiché la sua 
esistenza a Imola lo ha fatto scampare alla fu-
ria iconoclasta dei giacobini filofrancesi che 
invece imperversarono a Bologna nel 1797, 
dove scalpellarono tutte le insegne araldiche 
fino a cui riuscirono ad arrivare: la zampa di 
rapace alata (d’oro in campo azzurro) è otti-
mamente visibile, e in più è ripetuta, doppia 
ai lati dell’elmo, innestata a mo’ di cimiero 
sulla copertina di questo, inoltre sulla parte 
posteriore della groppa del cavallo e incisa, e 
pertanto più consumata dai piedi dei frequen-
tatori della chiesa, sul petto del cavaliere, sul-
lo spallaccio, sul petto e sulla coscia cover-

Tra gli appunti troviamo anche le seguenti 
notizie: l’11 giugno 1660 venne richiesta ad un 
certo Fichi di controllare sia l’orologio che la 
torre, in quanto nell’orologio si era riscontrato 
che la “ruota che gira le figure che sono sopra 
la sfera del tempo esser marcia e bisognosa di 
rimedio” e nella torre “una chiave che lega le 
colonne del cupolino verso S. Mamolo corrosa 
dalla ruggine, e le medesime colonne mal 
sicure, infine le scale del cupolino [erano] in 
cattivo stato.” (Atti di Munizione, Assunteria 
1660).
Il 15 novembre 1677 viene letta al Senato la 
relazione con la quale il pubblico architetto 
Agostino Barelli suggerisce di non limitarsi a 
cingere la torre con molte e grosse legature e 
chiavi di ferro, ma di alleggerire i carichi sulla 
muratura della torre dell’orologio levando le 
lastre di copertura di piombo e sostituendole con 
altrettante in rame, da porsi “a scaglie di pesce”.
Il 12 marzo dell’anno successivo gli Assunti 
evidenziarono in Senato che la spesa 
sostenuta era risultata molto superiore sia per 
la maggior quantità di ferro impiegato che 
“per le muraglie vuote che si sono trovate e 
che ha bisognato riempire di muri ben sodi” Giorgio Galeazzi

(Senato ordine di pagamento. 1678-79 c. 369).
Il 22 agosto 1716 nella torre dell’Orologio 
furono sostituite le otto colonne, fu alzata la 
campana di 6 once e, infine, fu tinteggiata, 
“gli fu dato di bianco”. (B 1163. p. 48).  Tre 
anni dopo fu consegnato ad un certo Carlo (...) 
“una pitturina di una Madonna e due leoncini 
di latta che sostengono il vessillo dove è scritto 
S.P.Q.B. L’orologio pubblico con arma del 
pubblico a pendolo, con tre movimenti, uno del 
tempo, l’altro della batteria e l’altro per far 
girare i Re Magi”. (Vol. I Libro II n. 6). Il 24 
luglio 1773 fu rifatta la mostra dell’orologio 
pubblico di Palazzo ove fu collocata la nuova 
macchina del castello (impalcatura) per 
l’orologio nuovo fatto da Rinaldo Gandolfi 
bolognese e similmente furono accomodate 
tutte le statuette dei Re Magi che passavano 
durante il battito delle ore. (Barbieri, p. 
165). Alla fine dell’anno successivo fu 
scoperto il nuovo orologio pubblico con la 
statua di Felsina e quella dell’Abbondanza 
eseguite da Petronio Tadolini su disegno 
di Carlo Bianconi. (Oretti 106, p. 75). 
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tati dell’animale. A parte lo scudo isolato, il 
complesso raffigurato conta ben dieci rappre-
sentazioni delle armi di famiglia, compren-
dendo anche quelle simmetriche, non visibili 
nell’immagine perché poste sul fianco destro.
Il personaggio rappresentato, titolare della 
lastra, è un esponente di spicco della famiglia, 
che ebbe una posizione di rilievo fra i suoi e in 
tutta Bologna nella prima metà del Trecento, 
conosciuto come Colaccio, alterazione 
di Nicola, nome ricorrente nel gruppo 
familiare: il suffisso comunque non deve 
aver avuto nulla di spregiativo, fa riferimento 
semmai a una imponente prestanza fisica. I 
Beccadelli erano a loro volta una famiglia 
importante, di un ramo distaccatosi dai più 
antichi Artenisi; essi gravitavano intorno 
alla piazza di Santo Stefano, presso la quale 
avevano case, torri e terreni edificabili. 
Nella stessa piazza, detta appunto anche 
Trebbo dei Beccadelli, tenevano una grande, 
veneranda quercia, accompagnata da alberi 

minori, sotto cui erano soliti radunarsi i 
notabili della città, e non solo gli Artenisi-
Beccadelli, e cui veniva annesso un grande 
valore simbolico, da amici e nemici; tanto 
che quando essi finirono con l’avere la 
peggio nello scontro delle fazioni, la quercia 
venne tagliata e abbattuta dagli avversari.
L’estensione delle proprietà e la 
conformazione triangolare della piazza con 
le strade convergenti facevano sì che la zona 
fosse facilmente difendibile e fortificabile, e 
difatti era là che i Beccadelli si riducevano 
quando le cose si mettevano male per loro. 
Il nucleo centrale delle case Beccadelli era 
dove ora sta il palazzo Bovi, vicino alla via 
del Vivaro (oggi Pepoli), ma i loro beni si 
estendevano probabilmente fino a via Borgo 
Nuovo all’angolo con via Santo Stefano, dove 
un loro palazzo fu atterrato in un’altra delle 
punizioni di parte agli inizi del XIV secolo; 
il “guasto” che ne risultò durò parzialmente 
come guasto o casamento (cioè terreno 
non edificato ma edificabile) per secoli, 
fino al XVII. Dalla parte opposta lungo via 
Santo Stefano gli immobili si spingevano 
fino all’attuale Foro dei Mercanti, dove 
nel 1294 il comune di Bologna acquistò un 
altro carrobbio da Beccadello di Francesco 
Nicolò degli Artenisi, alias dei Beccadelli, 
alla congiunzione delle strade di Santo 
Stefano e Castiglione. Una vera e propria 
torre era ancor più a settentrione, nella 
scomparsa via Zibonerie, in una zona di 
grande addensamento di torri quasi a ridosso 
delle Asinelli e Garisenda; questa torre, di 
cui si tramanda un magnifico aspetto, era 
stata edificata dagli Artenisi nel 1141, per 
passare poi alla famiglia Alberici e nel 1201 
precipitare rovinosamente al suolo, con 
grande strage di abitanti e clamore per un 
evento così infausto. Questo almeno secondo 
il Guidicini e le sue Cose notabili della città 
di Bologna, mentre il Gozzadini nel suo 
libro sulle torri gentilizie bolognesi parla, 
piuttosto che di un crollo, di un abbattimento 
intenzionale operato dai Ghibellini, fra cui si 
distinsero i Castel dei Britti, nemici giurati 
dei Beccadelli, in uno dei rari momenti 
di prevalenza in città; in tale occasione si 
sarebbe originato l’altro guasto venduto al 

Imola, San Domenico, lastra tombale di 
Colaccio Beccadelli
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comune nel 1294; è tuttavia possibile che gli 
studiosi del passato abbiano fatta confusione 
fra lotti di cui si tramandano vicende simili.
Si deve poi ricordare che una torre Artenisi, 
forse quanto era sopravvissuto di questa, fu 
tra le protagoniste di un altro abbattimento 
non altrettanto tragico, ma a suo modo 
estremamente doloroso, perché compiuto 
nel nome del progresso, per tutti coloro che 
amavano Bologna: durante uno dei periodi 
di frenesia distruttrice delle sopravvivenze 
del passato degli inizi del secolo XX, nel 
1917-1918, questa torre Artenisi, che sorgeva 
presso via Caprarie o la attuale galleria 
del Leone, e le due vicine, quasi gruppo di 
famiglia, la Riccadonna e una Guidozagni, 
vennero demolite e rase al suolo, privando 
così per sempre la città di una testimonianza 
unica di storia e urbanistica medievale, che 
oggi avrebbe potuto costituire un’emergenza 
e un richiamo turistico d’eccezione.
La famiglia Beccadelli era dunque di 
parte guelfa e come tale si trovò coinvolta 
nelle lotte di fazione, cui fece ben poco 
per sottrarsi, continuando a coltivare le 
inimicizie tradizionali degli Artenisi: benché 
fossero schierati coi guelfi e avessero scelto 
la parte popolare, i Beccadelli avevano una 
mentalità attaccabrighe da magnati, come e 
più dei loro avversari. D’altra parte diedero 
molti capitani, comandanti di spedizioni 
militari, agli eserciti comunali. Si fecero 
fama in tutta Europa, combattendo addirittura 
al servizio dei re d’Inghilterra e di Napoli.
Per quanto riguarda Colaccio in particolare, 
non è agevole inquadrarlo esattamente 
nella discendenza della famiglia, molto 
numerosa come per tutti questi lignaggi che, 
liberi da grossi problemi di sopravvivenza, 
si riproducevano con una vitalità quasi 
animalesca. Gli Alberi genealogici del 
Guidicini all’Archivio di Stato di Bologna 
forniscono diverse versioni e due in 
particolare fanno il nome di Nicolò detto 
Colaccio. Il n. 10 parte con un Benno nel 
1180, prosegue con un Bettino e poi, con un 
salto di un secolo, con Iacopo detto Mino 
sposato con Maddalena Lambertini, da cui 
sarebbero nati sei figli maschi, fra cui il 
Nicolò-Colaccio ricordato nel 1300, marito 

di Aguccina da Casteldebritti: la cosa in 
sé non deve stupire più di tanto, dato che 
fra le famiglie rivali era d’uso stipulare 
delle ‘paci’ che avrebbero dovuto essere 
garantite (ma più un auspicio che una realtà) 
da unioni matrimoniali. Ne nacquero due 
figli che però non proseguirono la linea.
Il n. 10/2 fa iniziare la stirpe con Iacopo 
Beccadelli nel 1210, che generò cinque fi-
gli di cui il più prolifico fu Zanocco o Za-
none: solo la discendenza di costui arrivò 
alla fine del XIV secolo e secondo questo 
albero proprio attraverso Nicolò detto Co-
lazzio, marito di Mina di Bornino Bianchi 
nel 1308 e padre a sua volta di sette figli, 
anche a questo livello, come nei precedenti, 
con netta prevalenza di maschi. Migliore fu 
la fortuna che arrise a un ramo della fami-
glia che, dopo i luttuosi avvenimenti di cui 
dopo si dirà, migrò in Sicilia, impiantando-
visi saldamente, divenendo noti come i Bec-
cadelli di Bologna e principi di Camporeale.
Negli anni Venti del XIV secolo Colaccio 
fece parte più volte dei consigli cittadini, 
come sapiente e come anziano. Negli anni 
Trenta era considerato il capo della casa, 
ma la sua fama personale doveva dipendere 
in buona parte dalla eredità familiare; si sa 
comunque di una sua partecipazione a even-
ti bellici sul confine modenese e in Toscana, 
essendo stato anche alla sfortunata battaglia 
di Montecatini. Nel 1325 era stato nomina-
to, con un Malvezzi e un da Monzone, fra i 
comandanti della repressione dei banditi che 
infestavano la montagna, un serio problema 
per le autorità comunali; queste però comin-
ciavano a non aver piena fiducia nei propri 
militari e poco dopo mutarono l’ordinamen-
to della direzione delle operazioni, dando 
la preferenza a uomini che non fossero più 
cittadini bolognesi, ma forestieri originari di 
località distanti da Bologna almeno sessanta 
miglia. L’impresa invece per cui Colaccio è 
rimasto nella memoria bolognese è la caccia-
ta del legato pontificio e signore-tiranno di 
Bologna, il cardinale Bertrando del Poggetto.
(segue)	

Bruno Breveglieri
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Ultimate, con la Impresa Checcoli, le strutture 
del maneggio di via Siepelunga (ved.“La 
Torre della Magione” n. 3/2012) mio padre 
Giuseppe, nella primavera del 1939, si reca a 
Monghidoro, sull’Appennino bolognese. Qui 
prende alloggio presso una famiglia nel borgo 
“La Martina” da dove, ogni mattina, si reca 
a lavorare alla costruzione della struttura per  
la stele commemorativa del Gran rapporto 
tenuto dal Duce il 24 agosto 1934. In quella 
data si era infatti tenuta una esercitazione 
militare, più conosciuta come “Le grandi 
manovre dell’anno XII”, nella località Tre 
Poggioli (m.966 s.l.m. vicino al parco de 
“La Martina”); Mussolini, per farsi meglio 
sentire, parlò da sopra un carro armato, da 
cui il nome di “discorso del carro armato”.   
Il progetto del monumento, redatto dal 
prof. Vittorio Ruffini e dall’ing. Vittorio 
Stanzani, rappresentava appunto un carro 
armato che sporge alla base di una stele a 
forma di fascio littorio. L’ing. Stanzani, era 
un noto professionista (fu anche presidente 
dell’Ordine Ingegneri di Bologna) che nel 
1937 aveva costruito con Giorgio Ramponi la 
Villa Bertagni, tutt’ora esistente in via Murri 
117, angolo via Marchetti. Copia del bozzetto 
del monumento con il timbro professionale 
dell’ing. Stanzani, e due cartoline dell’epoca, 
rinvenute tra i documenti conservati da 
mio padre, sono qui di seguito riprodotte.

BOLOGNA SCOMPARSA  -  Monumento del carro armato a Monghidoro

La stele che, come risulta dal progetto, aveva 
una struttura in conglomerato cementizio 
armato, non venne però realizzata  
dell’altezza di m. 11, come dal bozzetto 
dell’ing. Stanzani, ma dell’altezza di m. 
15. La struttura fu rivestita in “beole”, cioè 
in bozze di pietra provenienti dalla vicina 
cava del Sasso della Maltesca, materiale 
costituente una varietà di granito, spesso 
usato per la sua durezza, nella costruzione 
delle macine da mulino. La lavorazione 
del rivestimento fu affidata ai fratelli 
Nannetti, famiglia di valenti scalpellini di 
Campeggio di Monghidoro, con l’aiuto 
anche di  Ferdinando di Cà di Bartolo. La 
variazione dell’altezza della stele da 11 
metri del progetto iniziale a 15 metri della 
costruzione si deduce osservando le vecchie 
cartoline illustrate qui riprodotte, dove si 
possono contare 15 strisce (ciascuna formata 
da tre file di pietre) anziché 11, da un metro 
l’una, come indicato nel disegno di progetto. 
L’altezza di 15 metri corrisponde anche a 
quanto riportato sul Resto del Carlino del 24 
agosto 1939 e a quanto scritto nell’articolo 
comparso sul n. 11/1939-XVII della rivista  
Il Comune di Bologna.
Il monumento, realizzato con la direzione 
dei lavori dello stesso ing. Stanzani, venne  
inaugurato il 27 Agosto 1939 (anno XVII 
dell’Era fascista). Nella primavera del 1940  
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mio padre si trasferisce a Bolzano dove, 
alle dipendenze dell’impresa del  Comm. 
Ing. Armando Fresa, segue lavori per la 
costruzione di opere stradali e fortificazioni. 
Le cartoline con la foto del monumento 
furono inviate nel luglio 1940 alla sede 
dell’impresa Fresa a Bolzano, da Bruno 
Corsini, un compagno di lavoro e studi 
serali di mio padre, che probabilmente si era 
fermato a lavorare a Bologna. Il monumento 
commemorativo ai Tre Poggioli non è più 
esistente in quanto nel 1945, finita la guerra, 
i partigiani locali lo fecero saltare con una 
carica di esplosivo così forte da distruggere 

anche la stele del capitano D’Amico che 
sorgeva a poche decine di metri di distanza.  
La necessità di materiale edile per la 
ricostruzione del dopoguerra fece sì che 
venissero recuperare tutti i frammenti della 
struttura compresi i ferri delle armature. Nel 
settembre 2005, il sindaco di Monghidoro, 
Marino Lorenzini, a conoscenza del mio 
interesse per quelle località nelle quali 
aveva lavorato mio padre, mi ha invitato 
all’inaugurazione della ricostruita stele in 
memoria del capitano Nicola D’Amico, 
caduto con il suo aereo durante le manovre 
del 1934. Dopo la cerimonia, tenutasi il 
giorno 25 dello stesso mese, mi sono recato 
a vedere i pochi resti del monumento del 
carro armato, decisamente “raso al suolo”.  
Osservando nel dettaglio i pochi tratti di 
fondazione rimasti, ho scoperto alcune 
linee incise sulle stesse, corrispondenti alle 
dimensioni della parte a semicerchio della 
stele. L’emozione è stata grande in quanto 
mi è sembrato di riconoscere “la mano” di 
mio padre che per “tracciare” la parte in 
elevazione di una struttura soleva incidere 
con la cazzuola i solchi sullo strato di malta 
di cemento ancora fresca, preventivamente 
stesa e “lisciata a ferro” sulla fondazione.    
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Carlo Degli Esposti, scomparso improv-
visamente il 28 febbraio 2012, ha pubbli-
cato molti articoli e saggi sulla civiltà e 
l’arte di Bologna: dai monumenti più noti, 
fino alle opere appartenenti alle cosiddette 
arti minori. Recentemente abbiamo trova-
to presso l’archivio del Comitato per Bo-
logna Storica e Artistica una sua pubbli-
cazione, probabilmente fatta a sue spese 
presso qualche piccola tipografia (non è 
infatti indicato il nome dello stampatore), 
dal titolo: “Dal ricordo alla storia. Vite da 
telefonici bolognesi”. Trattasi di un testo, 
ricco di disegni fatti dallo stesso autore, 
che fu scritto nel 1996 da Carlo, quando 
decise di lasciare il lavoro (“per raggiun-
ti limiti di età e di anzianità”) che aveva 
svolto per oltre 34 anni presso l’Azienda 
Telefonica denominata prima TIMO, poi 
SIP ed infine TELECOM ITALIA, occu-
pandosi di problemi commerciali, poi di 
gestione del personale e di corsi di adde-
stramento del medesimo.
Egli scrisse quest’opera (di ventiquattro 
pagine) e la dedicò ai colleghi d’azienda 
con la seguente frase: “per ringraziarli 
del molto che mi hanno dato e per 
ricordare altri che ci hanno preceduto in 
quella catena di esperienze che compone 
la storia.”
Lo scritto tratta della telefonia a Bologna 
ricostruendo non solo l’attività aziendale, 
ma anche l’ambiente bolognese di quei 
tempi, cioè “un mondo ormai tanto 
lontano dal nostro da sembrare quasi 
favola”. Per scrivere quest’opera egli 
si è avvalso di numerose testimonianze 
raccolte nel corso di molti anni da coloro 
che avevano lavorato in azienda nel 
periodo bellico e post-bellico. 
Dalla narrazione degli avvenimenti 
emerge anche l’importanza che ha avuto 
Bologna nel campo telefonico; qui infatti 
avvenne, a distanza di poche settimane dal 
primo collegamento avvenuto tra Tivoli 
ed il palazzo del Quirinale, il secondo 
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DAL RICORDO ALLA STORIA
LA TELEFONIA A BOLOGNA NARRATA DA CARLO DEGLI ESPOSTI (1938-2012)

esperimento di comunicazione telefonica 
eseguito in Italia. In tale circostanza il 
prof. Augusto Righi, docente di fisica 
presso l’Università, realizzò in pubblico 
il collegamento tra Bologna e Ferrara (7 
aprile 1878).
Nel testo l’autore usa alcuni termini che 
fanno parte del linguaggio telefonico, 
come “la sala muffole” (il locale dove 
i grossi cavi telefonici si suddividono 
in tanti cavi di minore diametro), “il 
permutatore” (il locale dove ogni cavetto 
telefonico si collega agli altri), ecc.; ma 
ciò non rende difficile la comprensione 
del testo.
Quando ho letto quest’opera di Carlo, 
ho avvertito una forte emozione avendo 
svolto anch’io per 30 anni l’attività 
presso la stessa azienda, anche se in un 
altro campo, quello dell’attività edile. 
Molti nomi e molte vicende non mi erano 
note, dal momento che ho operato presso 
la sede di Bologna solamente per un 
triennio (1971-1974), ho però rivissuto 
la particolare atmosfera aziendale che 
ancora esisteva negli anni Settanta e 
Ottanta, molto diversa da quella dei 
decenni successivi.
Pensando di fare una cosa gradita a 
tutti i soci, iniziamo, con il presente 
numero di Settembre-Dicembre 2013, 
la pubblicazione di questo contributo 
storico, che verrà suddiviso in tre parti di 
8 pagine ciascuna. 
In tema con l’argomento trattato da Carlo 
Degli Esposti, pubblichiamo al termine 
una vecchia e suggestiva foto di un 
raduno dei telefonici di Bologna, svoltosi 
in piazza Santo Stefano.
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Dal 1876, anno nel quale Alexander Graham Bell 
presentò il suo telefono alla fiera di Filadelfia, sono 
passati dodici decenni. Dodici come i mesi dell’anno, 
dodici come i giri che la luna compie attorno alla 
terra, mentre questa ne compie uno attorno al sole 
per riprendere la sua orbita dal principio, ma su di un 
piano diverso dal precedente.
Quel numero mi è sembrato significare la fine di un 
ciclo e l’inizio di un altro, diverso dal precedente e vi 
ho trovato la rappresentazione del mio stato d’animo 
ora che, “per raggiunti limiti di età e di anzianità”, 
transito per quel punto che segna l’inizio di un nuovo 
giro di rotazione della vita, ma su di un altro piano, 
cioè senza quei colleghi, senza quel caleidoscopio di 
avvenimenti e di rapporti che mi hanno reso i giorni 
sempre diversi e che hanno segnato il passar del 
tempo ed il progredire degli uomini.
A loro, i colleghi che lascio in azienda, desidero 
dedicare queste pagine, per ringraziarli del molto 
che mi hanno dato e per ricordare altri che ci hanno 

Premessa
preceduto in quella catena di esperienze che compone 
la storia.
Queste note derivano infatti dai ricordi affidatimi 
più di una dozzina di anni fa, da alcuni pensionandi 
e pensionati: Leonardo Giuliani, Roberto Gozzi, 
Augusto Orlandi, Giuseppe Negroni, Enzo Piccagli, 
Duilio Piovani, (oltre che da ricordi miei) ai racconti 
dei quali ho cercato di aggiungere solo la forma 
letteraria e qualche dato storico raccolto qua e là 
per ambientare e, qualche volta, per giustificare i fatti 
narrati che fanno intravvedere un mondo ormai tanto 
lontano dal nostro da sembrare quasi favola.
Vogliate scusare se, nel corso della lettura, troverete 
qualche inesattezza: i ricordi, si sa, sono labili e, 
nell’alone marginale che portano con sè, qualche 
data e qualche nome possono sfuggire o sovrapporsi, 
ritengo però che fosse importante salvare il “clima” 
di quel mondo, poichè può avere ancora per noi 
qualcosa da insegnare.
A tutti, un ringraziamento, un augurio ed un saluto.

In principio era...
Appena due anni dopo la presentazione del telefono 
Bell nei padiglioni della Centellian Exposition di 
Filadelfia (10 maggio 1876), anche in Italia partì una 
sperimentazione che non portò però, all’immediata 
nascita di un servizio, come era avvenuto negli USA, 
ma che mostra almeno l’interesse e l’attenzione con le 
quali si seguivano anche da noi i traguardi raggiunti 
dal progresso tecnologico.
Il 13 febbraio 1878 infatti si usò la linea telegrafica già 
installata fra l’ufficio dei Telegrafi di Stato di Tivoli e 
quello del palazzo del Quirinale in Roma per compiere, 
con apparecchiature fornite dalla Ben Telephon 
Association, la primissima prova di comunicazione 
telefonica in Italia, ma Bologna arrivò seconda, in 
ordine di tempo, solamente per poche settimane, 
poiché il prof. Augusto Righi, docente di fisica presso 
la nostra Università, compì due esperimenti pubblici, 
del tutto analoghi a quello romano, uno il 7 e l’altro il 
16 aprile successivo, fra Bologna e Ferrara. 
Ancora per tre anni però tutto rimase a livello dí 
sperimentazione e solo nel 1881 vennero approvate 
dallo Stato italiano le prime concessioni per la 
costruzione e la gestione di reti telefoniche urbane e 
vennero montate le prime due centrali, naturalmente 
manuali, a Roma ed a Milano.
Ben di più si dovette poi attendere per la progettazione 
e la costruzione di una rete interurbana organica, che 
prevedesse di coprire sistematicamente, se non tutto, 
almeno una buona parte del territorio nazionale, 
cosa che avvenne solamente a seguito della legge 
Galimberti, n. 32 del 15/2/1903. Fu in tale occasione, 
e nello stesso anno, che venne posata, assieme a 

molte altre, la prima linea telefonica lungo il percorso 
Bologna-Ferrara, quello interessato dall’esperimento 
Righi di 25 anni prima. 
Passarono quattro anni e la legge Schanzer, n. 506 del 
15/7/1907, sancì la liquidazione della Società Generale 
dei Telefoni e della Società Telefonica Alta Italia, 
ambedue notevoli espressioni dell’imprenditoria 
privata, ed il passaggio dei loro impianti alla Direzione 
dei Telefoni di Stato, la quale fece di Bologna una delle 
sue nove sedi di Compartimento e vi fece installare 
un nuovo commutatore multiplo, cioè una nuova 
centrale manuale. Così, mentre rimanevano nelle 
mani di piccoli gestori privati varie reti urbane anche 
di città vicine come Ferrara o Parma, Bologna passò 
all’Ente di Stato, che in quel momento rappresentava 
la speranza di un più rapido sviluppo.

La torre dei telefoni
La sede degli uffici telefonici, amministrativi, 
commerciali e tecnici, era stata  collocata in pieno 
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La riforma

centro cittadino, a pochi passi dal decumano massimo 
della Bononia romana. La centrale, tutta manuale, 
era collegata agli utenti attraverso una rete di 
distribuzione totalmente aerea e di grande semplicità: 
ogni abbonato, un cavetto che giungeva direttamente 
al tavolo dell’operatrice. Si trovò quindi utile far 
convergere le linee verso un edificio alto e solido e si 
scelse alla bisogna la centralissima torre Tantidenari, 
che si ergeva presso l’antico trivio dei Bonizzi, lungo 
il vicolo Tosapecore (v. illustrazione).Tutti questi 
sono nomi ormai sconosciuti alla maggior parte dei 
bolognesi poichè si riferiscono alla toponomastica 
di una zona della città sconvolta dallo sventramento 
operato attorno agli anni della prima guerra mondiale, 
per allargare il Mercato di Mezzo ed ottenere l’odierna 
via Rizzoli. Fra questa strada, allora strettissima, e la 
parallela via degli Orefici, correvano molte vie e vicoli 
e, procedendo dalla piazza Maggiore verso le Due 
Torri, dopo la via Spaderie, quella chiusa al traffico 
veicolare dal “fittone” caro alla gogliardia bolognese 
e che si apriva nello spazio oggi coperto dal portico 
del cinema Arcobaleno, si trovava proprio il vicolo 
Tosapecore, l’unico senza uscita in via degli Orefici.
Circa a metà del vicolo, fra il cortile della locanda 
“L’Universo” e quello del caffè “I Tre Mori”, sorgeva 
la torre fatta costruire dai Tantidenari forse verso la 
fine del sec. XII e da questi venduta ai Lambertini nel 
1237. Era una costruzione alta appena m. 22, su di una 
base di m. 7,19x6,40, ed aveva pareti spesse m. 1,30 a 
livello del terreno.
In cima ad essa venne fissata una robusta rastrelliera 
metallica che la cingeva totalmente, e ad essa vennero 
assicurati i cavi della rete di distribuzione telefonica.
Tutto rimase così fino al 1917 quando ogni costruzione 
di quell’area venne atterrata per fare spazio 
all’allargamento della strada ed al nuovo palazzo 
Ronzani, e fu in tale frangente che scomparve la prima 
“torre dei telefoni”. La sede bolognese della Direzione 
Statale sì era intanto trasferita a non molta distanza, in 
una casa all’angolo fra le vie Goito ed Albiroli, dove 
però non godette di molto spazio e, per ottenere un 
salone sufficiente ad ospitare la centrale manuale, fu 
costretta a far coprire il cortile dell’edificio.
I tempi non ammettevano spese eccessive: la 
prima guerra mondiale ed i rivolgimenti politici 
dell’immediato dopoguerra non permisero una 
riorganizzazione del servizio su basi più avanzate, 
così si giunse, nel 1924, a registrare una situazione 
deficitaria. La rete di Bologna contava 3.700 abbonati, 

Lo Stato, per riorganizzare l’intero settore, 
procedette in due direzioni: la privatizzazione e 
l’eliminazione dei piccoli gestori, dividendo il 
territorio nazionale in cinque parti e scegliendo un 
solo gestore privato per ogni parte. Così, il 24 marzo 
1925 venne rilasciata la concessione, poi sancita con 
R.D. n. 507 del 23 aprile seguente, alla S.p.A. TIMO 
(Telefoni Italia Media Orientale), per la diffusione, il 
potenziamento, l’ammodernamento e la gestione del 
servizio telefonico nelle regioni Emilia-Romagna, 
Marche, Umbria e Abruzzo-Molise.
La S.p.A. TIMO, capitale sociale £. 20 milioni, 
pacchetto di maggioranza nelle mani della SIP 
(Società Idroelettrica Piemontese), presidente il Gr. 
Uff. Conte Dr. Gualtiero Isolani, amministratore 
delegato l’On. Prof. Ing. Gian Giacomo Ponti, 
direttore generale il Dr. Ing. Enrico Desalles, sede 
sociale in Bologna, si buttò con foga nell’impresa. In 
soli tre anni, acquistò gli altri stabili che si trovavano 
alle spalle della precedente sede telefonica, fra 
le vie degli Albari ed Albiroli, e li fece demolire 
per sostituirli con una nuova costruzione (arch.ti 
C. Rastelli ed E. Gillone) atta a contenere, oltre ad 
uffici e servizi di vario genere, anche una fiammante 
centrale automatica elettromeccanica acquistata dalla 
fabbrica belga Standard, per apprendere ì segreti della 
quale, vennero inviati ad un corso sulla tecnica 7A, 
a Biella, il giovanissimo ing. Giampaolo Vaccari, 
assunto da pochi mesi, e Galliano Falcioni che poi 
diverrà il primo capocentrale. Nella demolizione di 
quegli edifici, vennero in luce: un pavimento romano 
in mattonelle esagonali di cotto, con zona centrale 
in mosaico, ceduto alla Sopraintendenza per le sue 
raccolte archeologiche; pochi resti delle fondamenta 
di una torre medioevale che Angelo Finelli attribuì alla 
famiglia Salaroli; ed inoltre venne salvato il troncone 
della torre dei Guidozagni, alto appena una ventina di 
metri, su base rettangolare di m. 9,80x5,92, con pareti 
spesse appena da novanta centimetri ad un metro.
Quando questa torre era stata costruita, all’inizio del 
sec. XIII, era certamente più alta, poichè sappiamo 
che, nel 1487, ne crollò una parte sulle sottostanti case 
di Petronio Guidozagni, professore di diritto canonico, 

pari a 1,6 telefoni ogni 100 abitanti, quando in alcune 
città americane la densità aveva già superato il 25%; 
in più, Almon B. Strowger, un impresario di pompe 
funebri di Kansas City nell’Indiana, aveva costruito il 
suo selettore automatico fin dal 1888, il 3 novembre 
1892 era stata inaugurata la prima centrale automatica 
della storia a La Part, sempre nell’Indiana, e nel 1899 
Siemens aveva costruito a Berlino la prima centrale 
automatica europea, ma un quarto di secolo dopo, da 
noi, la tecnica applicata era ancora quella primordiale 
del sistema multiplo manuale a batteria locale.
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ma c’è da credere che, anche in origine, non fosse 
tanto più alta di oggi, poichè il ridotto spessore delle 
pareti non avrebbe permesso particolari arditezze.
Nel 1928 la Guidozagni ereditò pertanto il titolo di 
“Torre dei Telefoni”, ma lo portò più impropriamente 
rispetto alla Tantidenari: infatti non servì più quale 
punto di raccolta dei cavi della rete di distribuzione che 
la TIMO, seguendo nuovi criteri tecnologici, aveva 
fatto porre sotterra. I cavi ora: giungevano alla Sala 
Muffole, nello scantinato accanto alla torre; salivano 
al Permutatore, posto al piano rialzato; procedevano 
fino alla Centrale Automatica, al primo piano, ed alla 
Centrale Interurbana manuale, al secondo ed ultimo.
La torre non conteneva che le scale di accesso a quei 
piani e terminava in alto con un piano adibito ai servizi 
igienici e con, al di sopra, l’accogliente sala di riposo 
per le telefoniste: compiti assai poco “telefonici”, ma 
sufficienti a salvarla, ed è ciò che per noi è importante.
Anche se, nel corso dei lavori di riadattamento, ebbe 
nuove porte, nuove finestre e qualche parte in selenite 
venne sostituita con blocchi di marmo, non possiamo 
recriminare eccessivamente, poichè quasi negli stessi 
anni, oltre alla già citata Tantidenari, erano state 
abbattute, per ragioni di rinnovo urbanistico, anche 
le famose torri Guidozagni, Artenisi e Riccadonna 
che sorgevano presso la piazza della Mercanzia, a 
testimonianza della scarsissima sensibilità allora 
esistente per questi antichi, insostituibili documenti 
della storia civile e tecnica della nostra città.
Sempre su disegno degli stessi architetti Rastelli 
e Gillone si procedette poi alla costruzione della 
facciata su via Goito ed alla ristrutturazione della 
vecchia sede, nella quale gli uffici dell’agenzia e 
della direzione generale TIMO dovevano convivere 
con quelli della nuova Azienda di Stato per i Servizi 
Telefonici (ASST), creata nello stesso 1925 per gestire 
i collegamenti a lunga percorrenza ed internazionali.
Ne sortì una sede di notevolissimo prestigio, la cui 
facciata sembrò “non indegna - come scrisse un 
cronista - nel suo classico Cinquecento, di figurare in 
vicinanza dell’imponente facciata del palazzo Piena” 
il monumentale edificio “di gusto mastino” (Milizia), 
costruito nel 1545, per il poeta, letterato, storico 
e filosofo Achille Bocchi e per la sua Accademia 
Ermatena, su disegno di Jacopo Barozzi da Vignola, 
al n. 16 della stessa via. Il nuovo “palàz d’i teléfon”, 
come lo chiamarono subìto i bolognesi, fece quindi 
da immagine ad un’azienda che si proponeva come, 
economicamente e strutturalmente solida, dalla 
tecnologia avanzata, motivo di vanto per la città, 
e la sua inaugurazione, celebrata solennemente il 
12 giugno 1928 alla presenza di S.M. il Re Vittorio 
Emanuele III di Savoia, fu in tutto degna di tale 
immagine.

La riorganizzazione, i nuovi mezzi tecnici 

Arriva l’IRI

acquisiti, le certezze create dall’appoggio e dal 
controllo dello Stato dettero subito notevole impulso 
al servizio telefonico. Già nel 1927 vennero istituiti i 
primi servizi accessori, come le cabine per la chiamata 
dei taxi ed una segreteria che comunicava: l’ora esatta, 
l’orario dei treni, le quotazioni di borsa, ed altro e che 
inviava il soccorso stradale o prenotava posti a teatro.
Intanto progressivamente gli abbonati che passarono, 
sull’intero territorio nazionale, dai 101.500 del 1924 
ai 635.000 del 1943.
Tutto procedeva in modo tanto ineluttabile che passò 
quasi inosservato, almeno alla maggioranza degli 
italiani, anche un importante cambio di proprietà del 
pacchetto azionario di maggioranza che, nel 1933, 
a seguito della crisi economica del 1929, venne 
trasferito, assieme a quelli della STIPEL (Piemonte 
e Lombardia) e della TELVE (Triveneto), dalla SIP 
alla Società Torinese per l’Esercizio Telefonico 
(STET), finanziaria controllata dall’Istituto per la 
Ricostruzione Industriale (IRI) creato dallo Stato in 
quello stesso anno (RDL n. 5 del 23/ 1/1933) come 
strumento di risanamento del mercato azionario e 
bancario.
In azienda però non cambiò quasi nulla, sia a livello 
di tecniche impiegate, che di lavoratori occupati e dì 
rapporti fra loro. L’organizzazione restò rigidamente 
piramidale, le relazioni strettamente passo dell’oca 
ogni struttura si rifaceva ad esempi militareschi 
(va ricordato a questo proposito che la TIMO, per 
ricoprire l’incarico di Capo del Personale a livello 
di Direzione Generale, aveva assunto ne11925, un 
tenente colonnello, il cav. Giulio Guidetti). Così, tutte 
le mattine, prima che i “signori impiegati” iniziassero il 
lavoro, il capousciere Oreste Laffi, divisa dalle pieghe 
perfette, pantaloni con banda, giacca chiusa con collo 
alla coreana, colletto duro, cappello con tesa di foggia 
militare e... guanti bianchi di filo, faceva il giro di 
ronda per tutti i locali della direzione, scortato da due 
uscieri in divisa identica, compresi i guanti bianchi, 
per controllare se le pulizie erano state fatte “come 
da regolamento” e, per accertarsene, passava la mano 
quà e là, sulle cornici dei mobili, sulle spalliere delle 
seggiole, sui piani delle scrivanie che gli’impiegati, 
la sera, dovevano lasciare perfettamente sgomberi 
e, se i fili bianchi dei guanti rivelavano la presenza 
di polvere, erano guai per chi avrebbe dovuto pulire 
quell’ambiente!
Tutto era rigidamente regolamentato, tutti conoscevano 
bene ciò che dovevano fare, i tempi ed i modi di 
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A seguito del RD. n. 2121 del 29/9/1936 che 
imponeva l’esistenza di un ricovero antiaereo in 
ogni fabbricato ad uso civile di nuova costruzione, 
anche la TIMO decise di ristrutturare uno scantinato 
per ricavarne un rifugio a prova di bomba, ad uso 
di quanti operavano nel palazzo di via Goito. Per la 
sua collocazione venne scelto il grande vano sotto il 
permutatore, nella sua parte più interna, accanto alla 
sala muffole.
L’incarico della progettazione venne affidato all’ing. 
Gino Cumo, capo dell’Ufficio Costruzioni Civili 
della Società, che già aveva dato prova di grande 
professionalità in varie occasioni, ma soprattutto 
quando risolse genialmente il problema statico della 
centrale interurbana.Quando si volle collocare la 
centrale automatica al primo piano di quella stessa 
parte dell’edificio, si decise che la grande sala 
costruita a tal fine, per poterne sfruttare nel miglior 

Il rifugio

modo il volume, non dovesse avere altri sostegni che 
le pareti perimetrali: nessuna fila di pilastri al centro 
quindi!
Data la notevole larghezza dell’edificio, ciò rese 
problematica la costruzione del pavimento superiore, 
che avrebbe dovuto sostenere la centrale interurbana 
ed il suo carico di organi di commutazione manuale e 
di telefoniste.
Fu proprio l’ing. Cumo a suggerire la costruzione di 
robuste volte sopra la sala al secondo piano le quali, 
oltre a reggere il tetto, avrebbero trattenuto al suo 
posto, dall’alto, il pavimento della sala stessa, a mezzo 
di una serie di tiranti centrali, anzichè sorreggerlo dal 
basso, applicando l’idea strutturale poi usata in larga 
scala negli anni Ottanta, nel palazzo SIP, ora Telecom, 
di piazza della Costituzione. Anche il rifugio venne 
progettato ed eseguito con grande cura e con grande 
pragmatismo: pareti di cemento armato di rilevante 
spessore (i muri perimetrali raggiungevano il metro), 
copertura rinforzata da un fittissimo strato di rotaie 
ferroviarie, interno suddiviso in grandi nicchie da 
pareti a pettine che, oltre a rinforzarne notevolmente 
la copertura, tendevano a diminuire, all’interno, 
l’effetto dell’eventuale caduta di una bomba.
Nel rifugio, areato da apposite boccole, erano stati 
costruiti, un bagno ed un piccolo centralino telefonico, 
lungo le pareti erano stati disposti lunghi sedili e lo 
spazio sotto di essi era stato riservato ad una serie 
di serbatoi di zinco, atti a contenere una notevole 
quantità di acqua potabile, ed alla conservazione dì un 
buon numero di gallette.
Per ragioni di sicurezza, e per facilitare l’evaquazione 
del rifugio in caso dì danni all’edificio, erano state 
previste ben tre porte di accesso su tre diversi lati: la 
più usata corrispondeva alla scala di discesa dal cortile 
di via degli Albari; quella di sicurezza si apriva verso 
la sala muffole, in corrispondenza del cunicolo cavi, 
percorrendo il quale si poteva uscire, attraverso una 
botola, nella piazzetta dietro la chiesa di S. Nicolò; 
la terza conduceva alla torre Guidozagni ed alla base 
della scala delle centrali. L’esistenza di quel rifugio 
dette grande sicurezza a quanti operavano nella sede 
TIMO di via Goito e coloro che, nel periodo bellico, 
vi trascorsero anche la notte, cercarono di sistemarsi 
nello spogliatoio posto accanto al primo dei suoi 
accessi. Il rifugio, come vedremo, fu di grande utilità 
in occasione del bombardamento che colpì gli stabili 
vicini e, nonostante il minamento da parte dei tedeschi 
in ritirata, esiste ancora, anche se sembrano ormai 
eccessive le sue possenti strutture sotterranee per 
l’attuale uso di archivio.

I tedeschi
Nel corso del 1942 i tecnici italiani vennero 
affiancati da un piccolo distaccamento militare 
tedesco, costituito da tecnici telefonici e comandato 
da un sottufficiale altoatesino, il serg. Walther, che 

esecuzione. L’organizzazione, come tutte quelle del 
periodo, s’ispirava alle teorie di Taylor ed era quindi 
di tipo meccanicistico: l’azienda doveva funzionare 
come una macchina della quale ogni addetto 
rappresentava una puleggia dal moto immutabile, se 
non per intervento superiore, e regolamentato.
In tale ambiente, non potendo l’uomo far da puleggia 
a lungo, ogni svista, ogni irregolarità casuale, diveniva 
aneddoto da ricordare.
La grande sala dietro il vano scale di via Goito 13, 
l’ex cortile che un tempo aveva ospitato la centrale 
manuale, nel 1928 era stata ornata di stucchi e di 
vetrate preziose elaborate dallo stabilimento Liporesi 
e trasformata in salone degli sportelli per il pubblico 
(Abbonamenti) e qui si trovava anche la cassa.
Il cassiere Giovanni Facchinetti abitava a Minerbio 
e, quando la contabilità di chiusura cassa creava 
problemi e costringeva a qualche straordinario, la sera 
era costretto a scappare frettolosamente per riuscire a 
prendere l’ultimo mezzo pubblico di rientro al paese.
Una sera, per la fretta di uscire, dimenticò la cassaforte 
appena accostata e della cosa si accorse Aristide 
Frascaroli, l’uomo addetto alle pulizie, nel corso del 
suo giro notturno di lavoro. Questo, che in TIMO 
chiamavano Fiascaroli poichè spesso si mostrava 
evidentemente dedito all’alcool, si sentì fortemente 
responsabilizzato: era l’unico a poter intervenire 
nel caso qualcuno avesse tentato di profittare della 
situazione, e non si mosse più di là: montò la guardia 
alla cassaforte per tutta la notte, brandendo lo spazzone 
come un arma. A Facchinetti il quale, constatato che 
nulla mancava, lo ringraziava per il rischio scampato, 
Frascaroli volle mostrare tutta la sua fierezza ed il suo 
attaccamento all’azienda sbottando in una frase che 
gli era usuale:
- Porco boia! Non son mica figlio di un fregno... di qui 
non sarebbe passato nessuno!-
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doveva vigilare sulla buona gestione dei circuiti in uso 
ai comandi militari dell’alleato germanico.
Dopo l’armistizio unilaterale italiano con gli invasori-
liberatori angloamericani, le forze armate tedesche 
si trasformarono da alleate in occupanti e mutarono 
nettamente il loro atteggiamento nei confronti delle 
popolazioni e delle organizzazioni locali.
Nello stesso 8 settembre 1943, giorno dell’armistizio, 
i tedeschi invasero lo stabile della TIMO e, per 
tre-quattro giorni fecero baldoria, mangiando a 
crepapelle, ubriacandosi e godendo la compagnia di 
donnine consenzienti reclutate qua e là.
Gli operai e gl’impiegati italiani erano quasi tutti 
fuggiti per paura di rastrellamenti e deportazioni; 
erano rimasti solamente i pochi che dormivano nel 
palazzo, ma anch’essi cercarono di evitare spiacevoli 
incontri con gli occupanti, e perciò le centrali rimasero 
per alcuni giorni abbandonate a loro stesse.
Poco alla volta poi, fra il 10 ed il 12 settembre, 
l’attività telefonica riprese, i tecnici italiani tornarono 
al lavoro, anche se c’era ben poco da fare; vennero di 
nuovo presidiate le centrali ed anche il distaccamento 
tedesco si ricompose.
Il serg. Walther, uomo di notevoli risorse relazionali 
che sapeva coniugare il rigore teutonico con attenzioni 
improntate ad una certa umanità di stampo latino, da 
comandante del piccolo drappello di tecnici tedeschi, 
si trasformò in direttore, di fatto, della sede, poichè da 
quel momento il direttore effettivo, l’ing. Terrino Del 
Terra, ben poco potè fare senza il suo avallo.
A stretto contatto con il sergente lavorava Sunner, un 
vecchio guardafili incaricato di aiutare e controllare i 
tecnici italiani quando lavoravano sui circuiti militari 
dei comandi tedeschi. Era un tipo gioviale, amico di 
tutti, soprattutto dei beoni, con i quali amava spesso 
alzare il gomito in allegria.
Molto più taciturno e schivo era invece il cosiddetto 
“grosspezialist” che vestiva in borghese e risiedeva 
all’hotel Stella d’Italia. Aveva l’incarico delicato 
di catalogare tutto il materiale telefonico esistente, 
dicevano a fini gestionali, ma, più realisticamente, per 
compilare il piano di sfollamento.
I comandi militari tedeschi stavano infatti redigendo 
un piano da porre in atto in caso di ritirata verso la 
Germania: tutto il materiale di fabbricazione tedesca 
doveva essere smontato ed asportato in vista di un suo 
riutilizzo in patria, mentre tutto il materiale d’altra 
provenienza, al sopraggiungere del nemico, doveva 
invece essere distrutto. Fu anche per questo poi che la 
centrale di Bologna, Standard di fabbricazione belga, 
venne fatta saltare poche ore prima dell’arrivo dei 
liberatori, mentre quella di Ferrara, Siemens, tedesca, 
dato il precipitare degli eventi, non vi fu tempo per 
smontarla e rimase intatta al suo posto. Nonostante 
le durezze dell’occupazione, il serg. Walther ed i 
dirigenti della TIMO non fecero mai mancare ai 
pochi telefonici rimasti in servizio (coloro che non 
erano strettamente indispensabili vennero inviati a 
combattere sui vari fronti) almeno í beni di primissima 

utilità: lo stipendio arrivò sempre con grande 
regolarità anche nei momenti più critici, ed a tutti 
venne assicurato almeno un pranzo caldo ogni giorno. 
La mensa si trovava in via Goito, in un vasto locale 
senza piani al di sopra, oggi occupato da un notissimo 
negozio di prodotti musicali, nel quale vennero anche 
organizzati spettacoli dì prosa a cura del Dopolavoro. 
Qui le addette, fra le quali era la Nives, moglie del 
tecnico Athos Gozzi, distribuivano tutti i giorni il pane 
ed una minestra calda, in brodo con pasta, piselli o 
lenticchie e riso che, a lungo andare, finì per stancare 
molti, ma che, comunque, costituì un cibo assicurato 
anche quando ciò venne considerato un privilegio. Per 
correttezza dobbiamo ricordare però, che vi fu anche 
chi mostrò di gradire notevolmente quel cibo. A questo 
proposito si cita ancora il caso del primo meccanico 
di centrale Giovanni Volta che frequentava la mensa 
assieme alla moglie Matilde, impiegata nell’ufficio 
del capocentrale Boesmi, per i quali venne composta 
la seguente quartina ... di guerra:

Conoscete Mozzarella, 
detto il re della gamella, 
che fra lui e la sua signora, 
ben sei tazze ne divora.

Il serg. Walther aveva incaricato del reperimento di 
alimentari l’usciere Ermete Zucchini, inviandolo, con 
qualche aiutante e con permessi tedeschi, in campagna 
a raccogliere animali da cortile, cereali, ortaggi e 
quant’altro di commestibile e, possibilmente, di 
conservabile si potesse trovare. Con una grossa partita 
di farina si confezionarono gallette che vennero 
stivate, in parte nel rifugio ed in parte nella sala di 
riposo per le telefoniste, in cima alla torre, che venne 
trasformata temporaneamente in dispensa, punto 
di raccolta di tutto ciò che sì reperiva in campagna, 
e nella quale vennero macellati anche vari maiali 
provenienti da un allevamento vicino ad Ozzano. 
Ad ogni dipendente capofamiglia vennero distribuiti 
poi, in tempi diversi, conigli scuoiati, prodotti della 
lavorazione dei maiali, tranci di carne bovina e 
tantissima marmellata.
La vera occupazione del serg. Walther era però il 
controllo dei collegamenti al permutatore, poichè 
molti di essi, soprattutto fra le utenze private, erano 
stati interrotti per ragioni di sicurezza (si temeva che 
potessero servire ai “ribelli”, i partigiani).
Il telefono venne lasciato ai medici, agli ospedali, 
agli uffici pubblici, ai pubblici esercizi ed a pochi 
raccomandati di sicura fede nazi-fascista, però 
avveniva spesso che, soprattutto nottetempo, qualche 
mano ignota giungesse a ricollegare furtivamente 
alcune linee non autorizzate che dovevano essere 
quindi disattivate al più presto. Il comandante del 
distaccamento tedesco aveva riservato quel compito 
a se stesso, e quel compito venne assolto sempre, con 
diligente precisione a mezzo di sistematiche ronde 
mattutine.
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L’ambiente, la storia, la gente
A questo punto ritengo utile ricordare qui 
alcune date dell’anno 1943 ed alcuni episodi che 
vi si verificarono. Ciò per non ripetere poi tali dati 
continuamente poiché ebbero enorme importanza 
nella storia dell’intero Paese, quindi anche del 
microcosmo della TIMO di Bologna e furono 
all’origine di varie azioni già citate e di tante altre che 
più avanti citeremo.
-9/10 luglio 1943. L’esercito degli angloamericani 
e loro alleati sbarca in Sicilia ed inizia l’invasione 
dell’Italia.
-16 luglio. Fra le ore 3 e le 5 del mattino bombardano 
Bologna. È quella che viene considerata la prima 
incursione aerea sulla nostra città. Non fece molti 
danni, ma si cominciò a capire cosa significava.
-19 luglio. Roma subisce un disastroso bombardamento 
aereo.
-24 luglio. Fra le ore 9,50 e le 12,07 Bologna subisce 
la seconda incursione. Le conseguenze sono assai 
gravi: 163 morti, 270 feriti, viene colpito il centro 
della città, S. Francesco, via Ugo Bassi, la Prefettura, 
piazza S. Domenico.
-24/25 luglio. Nella notte, il Gran Consiglio del 
Fascismo approva la proposta Grandi e mette in 
minoranza il Duce, Benito Mussolini, capo del 
governo.
-25 luglio, ore 17. Il Re fa arrestare il cav. Benito 
Mussolini, ed incarica della formazione di un nuovo 
governo il gen. Pietro Badoglio.
-8 settembre, mercoledì. Viene annunciata la firma 
dell’armistizio unilaterale, cioè senza interpellare 
l’alleato tedesco, fra l’Italia e gli angloamericani, il Re 
ed il Governo Badoglio si sono trasferiti al sud, nella 
zona già occupata dagli ex nemici. Al nord l’esercito 
tedesco occupa militarmente il territorio e disarma 
l’esercito italiano trattandone gli appartenenti, 
soprattutto gli ufficiali, come traditori e passa per le 
armi tutti coloro che tentano di resistere.
-9 settembre. A Roma si riunisce il Comitato Nazionale 
delle Opposizioni, al quale aderiscono tutti i partiti 
antifascisti. Sotto la presidenza di Ivanoe Bonomi, 
decide di trasformarsi in Comitato di Liberazione 
Nazionale (CLN). Inizia così ufficialmente la 
resistenza o lotta di liberazione nazionale.
-12 settembre. Un colpo di mano tedesco libera 
Mussolini dalla prigionia di Campo Imperatore sul 
Gran Sasso.
-23 settembre. Benito Mussolini dà vita al Governo 
Nazionale Repubblicano, protetto ed alleato dei 
tedeschi, nell’intento di far continuare la lotta 
dell’Italia, o almeno di parte di essa, contro gli 
angloamericani ed i loro alleati.
-25 settembre. Al congresso di Verona, il nuovo 
governo del nord dichiara decaduta la monarchia 
e fonda la Repubblica Sociale Italiana (RSI), detta 
impropriamente Repubblica di Salò.

A Bologna, fra le ore 10,55 e le 11,55, ben 120 aerei 
compiono un terribile bombardamento, il primo dopo 
l’armistizio, che trova la città impreparata. L’allarme 
suona un solo minuto prima della caduta delle prime 
bombe, la gente è ancora per strada ed avviene un 
massacro. Al termine, citando le sole cifre ufficiali, si 
contano 1.033 morti e 300 feriti, oltre ad enormi danni 
al patrimonio edilizio e storico artistico della città nella 
zona fra la Mercanzia e S. Giorgio in Poggiale, fra via 
Zamboni e via Testoni. In due mesi e mezzo la vita dei 
bolognesi, e non solo la loro, cambiò drasticamente: 
le paure e lo stato di necessità, lo sfascio politico e 
la contrapposizione sempre più violenta fra le parti 
in lotta che usarono ogni mezzo fino ai più abbietti 
e disumani per colpire e prevalere, resero la vita 
sempre più rischiosa ed il rapporto umano sempre più 
colmo d’insidie. Sotto i portici della città, negli uffici, 
nelle stesse famiglie, convissero, s’incontrarono, 
collaborarono o tramarono: fascisti della prima 
ora, quelli che “avevano fatto la marcia su Roma”; 
arrampicatori sociali e profittatori che avevano fatto 
dell’“orbace” un simbolo di prevaricazione; disertori 
in fuga verso casa; gerarchi e simpatizzanti del regime 
per fede, per convenienza o per necessità, che avevano 
aderito alla Repubblica Sociale o che, pur conservando 
la camicia nera, erano passati all’opposizione; gente 
di coraggio che impugnava le armi per far prevalere 
il proprio ideale di vita, o per il proprio privato 
tornaconto, e gente che viveva di espedienti pur di 
non esporsi; banditi che si mascheravano da patrioti 
in ognuna delle schiere contrapposte; spie; delatori; 
violenti e pavidi; facinorosi; crudeli; manipoli in 
divisa nera e pattuglie tedesche armate fino ai denti, 
che controllavano i documenti alla ricerca d’irregolari, 
che entravano nelle case alla ricerca di rifugiati o di 
semplici apparecchi radio sintonizzabili su “Radio 
Londra” o che rastrellavano gli uomini per inviarli 
ai campi di lavoro o, peggio, nei campi di sterminio 
tedeschi. Non tanto per vivere, ma anche solo per 
continuare ad esistere occorreva aguzzare l’ingegno 
ed, anche se questa capacità è sempre stata enumerata 
fra i maggiori valori posseduti delle genti italiche, nel 
periodo fra le date sopracitate ed il 21 aprile 1945, data 
della liberazione... ed anche per qualche mese dopo, 
fu necessario dar fondo ad ogni risorsa in tal campo. 
Molti vissero di espedienti, a costo di enormi sacrifici: 
le case diroccate, ogni bene materiale distrutto o 
sottratto, enormi difficoltà nel reperimento degli 
alimentari, tessere annonarie e borsa nera, familiari, 
parenti o amici, morti, feriti, dispersi sui fronti della 
guerra o sul fronte interno dei bombardamenti, delle 
mine, dei mitragliamenti, delle violenze troppo spesso 
gratuite dei nazifascisti, della lotta partigiana.
La vita si fece sempre più dura e spesso si dovette 
lasciare largo margine alla fortuna, scoprendo ben 
presto ed a proprie spese che non sempre aiuta gli 
audaci, come vorrebbe un prodotto della saggezza 
popolare, ma interviene con la massima casualità.
(Continua)
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TORRI “FATTE CON I PIEDI” E “MISURATE CON I PONTI”

(cioè a 100 piedi = 10 pertiche = 38 m.), 
nella seconda a 20 ponti d’altezza. E’ molto 
probabile che siano stati realizzati per servire 
di riferimento per l’altezza della torre.
Altra particolarità rilevata nello studio 
delle torri bolognesi sono i gradini in legno 
monolitici con la pedata di 8 once (25 cm.) 
l’alzata di 6 once (19 cm.), ancora visibili nella 
torre Toschi, ma che nel secolo scorso erano 
presenti anche nella torre Scappi.
Osservando la sezione di uno di tali gradini 
ho scoperto che da un pezzo alto 76 cm. (2 
piedi) di un tronco d’albero di circa cm. 57 di 
diametro (1 piede e ½ = 18 once) si possono 
ricavare, accettando un piccolo smusso alla 
base dell’alzata, ben 10 gradini, con sezione 
a triangolo rettangolo, riducendo al minimo lo 
sfrido (ved. disegno ).

“Una vòlta sè che i costruivan bèn, basta 
vadder al torr che dopp otzent ann i en anch 
in pì”, si sente a volte dire a Bologna. Non 
è proprio così, perché anche nel Medio Evo 
c’era chi costruiva male, solo che le torri 
mal costruite sono già da tempo scomparse, 
crollate da sole o demolite dall’uomo per 
evitare improvvisi e gravi disastri; quelle 
sopravvissute sono quelle costruite “a regola 
d’arte” e con buoni materiali. Ma l’espressione 
“fatte con i piedi”, che normalmente si usa 
riferita a cose fatte male, nel caso delle torri 
bolognesi, si riferisce alla unità di misura 
adottata per la loro costruzione e cioè il piede 
bolognese. Il piede bolognese (che corrisponde 
a 38 cm.), composto da 12 once, lo ritroviamo 
spesso nella misura della larghezza delle 
finestre e delle scale in legno pari a 76 cm. e 
cioè 2 piedi.
I fori da ponte, quadrati con i lati di cm. 14 circa,  
venivano realizzati ad interasse verticale di 20 
mani (20 corsi o file di mattoni). Ogni corso 
di mattoni bolognesi ha uno spessore di circa 
2 once (1 oncia e 2/3 il mattone + 1/3 di oncia 
la malta). Pertanto i “ponti” hanno un’altezza 
di circa 40 once. Tre ponti corrispondono 
mediamente a 10 piedi cioè ad una pertica.
I ponti erano l’unità di misura per l’altezza 
delle torri. E’ curioso notare che nella torre 
Scappi l’errore commesso per aver realizzato 
un ponte di 21 mani è stato compensato 
realizzando quello successivo di 19 (vedere 
nella foto il 3° e 4° ponte sopra la finestra).
Le torri bolognesi sopravvissute ci fanno 
pensare che nel medioevo le famiglie senatorie 
più importanti si ponessero come obiettivo per 
le loro torri almeno l’altezza di 45 ponti (15 
pertiche = 150 piedi = m. 57 circa): tale misura 
la ritroviamo infatti, con l’approssimazione 
del caso dovuta allo spessore dei mattoni ed 
ai giunti di malta, in tutte e tre le torri che 
ancora raggiungono questa altezza: nella torre 
Asinelli (per la parte precedente al sopralzo 
comunale), nella torre Prendiparte (al netto 
del parapetto del terrazzo realizzato nel 1885) 
e nella torre Azzoguidi. Ricordiamo che gli 
statuti bolognesi del 1252 imponevano che 
non potevano essere rese accessibili le torri 
oltre i 15 ponti (50 piedi). 
Fori da ponte di forma romboidale si ritrovano 
nella torre Prendiparte e nella torre Azzoguidi.
Nella prima esattamente a 30 ponti d’altezza Particolare della facciata di levante della torre Scappi

Particolare dell’affresco del 1338
“Effetti del buon governo in città” di A. Lorenzetti.

Sala della pace, Palazzo Pubblico di Siena

Mauro Dorigo
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Fori romboidali (due per ogni torre, al centro delle 
pareti a Sud) sono visibili nella torre Azzoguidi  ai lati 
dell’apertura rettangolare e nella torre Prendiparte sette 

ponti sotto la base della corona

Schema geometrico per ricavare
10 gradini da un tronco cilindrico

Scala Toschi Gradino Scappi

Vista di San Michele in Bosco da un foro romboidale
della torre Prendiparte

LA PELLEGRINA “VERGINE DEL SUFFRAGIO” 
DIPINTA DA GUIDO RENI

Se la Madonna di S. Luca ha il titolo di 
“Pellegrina” in quanto ogni anno scende dal 
Colle della Guardia in città, un’altra Madonna 
bolognese non è da meno in fatto di trasferimenti, 
suo malgrado: è la B. V. del Suffragio, venerata 
nella Basilica dei Santi Bartolomeo e Gaetano 
a Bologna, a Porta Ravegnana, dietro la Torre 
degli Asinelli, all’inizio di Strada Maggiore. 
La sua peregrinazione non è dovuta a qualche 
processione che i parrocchiani della basilica 
svolgono tra quelle vie, ma piuttosto per chi, 
in passato, ne ha fatto oggetto di furto. A metà 
dell’Ottocento, come vedremo, la pia immagine 

restò “fuori casa” addirittura cinque anni 
superando non solo le Alpi, ma addirittura la 
Manica. Ma andiamo con ordine.
I Teatini pongono la prima pietra di questa 
chiesa il 22 giugno 1653, sostituendola ad 
una chiesetta fatiscente. Tra i componenti di 
questa Congregazione vi è don Matteo Sagaci, 
di nobile famiglia bolognese, cancelliere della 
Curia Arcivescovile, Protonotario Apostolico, e 
Prevosto della Basilica di San Petronio. Egli, per 
promuovere le opere pie e le funzioni religiose 
in onore delle anime purganti, il 3 febbraio 1662 
fonda qui un gruppo di preghiera, lasciando per 
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testamento che venga creata una cappella detta di 
“Maria Santissima del Suffragio”, destinandovi 
l’immagine che ora passiamo a descrivere.
Si tratta di un dipinto eseguito dal grande Guido 
Reni (1575-1642) su tela di forma ovale alto cm 
68, largo 55. La Vergine ritratta è a mezza figura: 
ha una tunica rossa, coperta da un mantello blu 
che le scende dal capo sin sulle braccia, le quali 
accolgono e tengono contro il petto, il nudo 
Bambinello biondo. Il volto della Vergine è 
bellissimo, di una dolcezza infinita.
La Confraternita del Santissimo, sorta nel 
1828, elegge come sua protettrice la B. V. del 
Suffragio, stabilendone all’8 settembre di ogni 
anno la sua festa. Nel maggio del 1855 Bologna, 
come del resto molte altre località limitrofe, 
viene colpita dal Cholera Morbus: i parrocchiani 
di S. Bartolomeo invocano immediatamente la 
Vergine affinché siano liberati da quel flagello.
Molto probabilmente in queste occasioni la sacra 
e preziosissima immagine dipinta da Guido 
Reni viene maggiormente evidenziata, tanto da 
far sorgere in qualche malintenzionato l’idea di 
impossessarsene. Ed infatti meno di due mesi 
dopo, il 16 luglio 1855, avviene un fatto sacrilego 
che scuote l’intera popolazione cittadina.
La sera precedente “due scellerati e purtroppo 
bolognesi” (come riportano i giornali 
dell’epoca), Arcangelo Ciarelli e Giovanni 
Brasini, si nascondono nel campanile della 
chiesa e col favore delle tenebre si impossessano 
della sacra immagine dileguandosi silenziosi. 
La mattina seguente il guardiano della chiesa - 
Antonio Monzini - è colto da stupore e sgomento, 
quando entrando vede l’altare del Suffragio 
scompigliato, privo ormai del dipinto. Egli 
richiude immediatamente la chiesa, fa accorrere 
la Polizia, e si effettua un sopralluogo in ogni 
suo angolo nella speranza di trovare ancora al 
suo interno l’autore di quel esecrabile gesto. 
Si rinviene soltanto in un vano del campanile 
l’involucro spaccato e vuoto che conteneva il 
dipinto, ed immediatamente vicina la corda 
della campana piccola assicurata ad un arpione 
e pendente dal primo finestrone del campanile 
sopra la via San Vitale, indicante chiaramente 
il percorso effettuato dai ladri dopo essersi 
impossessati del sacro tesoro.
Naturalmente il parroco don Raffaele Parazza è 
notevolmente rattristato, ma ben intenzionato a 
recuperare la tela. In perfetta intesa con la Polizia 
dà immediato avviso all’Ufficio dei Passaporti, 
al Sopraintendente alle Dogane, al Presidente 
delle Belle Arti, e a quanti possono collaborare 
per il recupero del quadro. La profanazione 
scuote notevolmente la popolazione bolognese, 
e in particolare quella parrocchiale, tanto da far 

accorrere qui una moltitudine di persone che 
vuole se non altro vedere il luogo in cui si è 
commesso il furto.
Immediatamente la signora Luigia Bonora 
nata Gandolfi si offre di donare alla chiesa 
una copia dell’originale da lei dipinta tempo 
prima, ma si preferisce che la cappella resti 
priva dell’immagine per sottolineare l’evidente 
mancanza ed auspicandone di conseguenza il 
recupero.
Poi il marchese Valerio Boschi si offre di 
omaggiare alla chiesa una delle immagini di 
Madonna presenti nella sua collezione; il parroco 
sceglie un quadro dipinto su tavola raffigurante 
la B. V. in mezza figura, il cui viso è accostato 
a quello del Bambinello che è in figura intera, 
attribuito al Franceschini: il benefattore lo 
fa subito ridurre in forma ovale per adattarlo 
alle dimensioni del quadro trafugato. Quindi 
il marchese ne fa dono assoluto alla chiesa, 
disponendo che l’immagine resti esposta alla 
pubblica venerazione anche nel caso venisse 
recuperata l’opera del Reni. Le ricerche del 
quadro si fanno serrate: si procede a perquisizioni, 
interrogatori, si intensificano i controlli alle porte 
della città e ai confini; alcuni mesi dopo si sparge 
la notizia che l’opera potrebbe aver varcato i 
confini nazionali e trovarsi in paesi lontani. Poco 
prima di Natale dello stesso anno però, la Polizia 
scopre i colpevoli i quali già in precedenza si 
erano recati in alcune capitali europee forse per 
operazioni poco oneste, e finalmente si apprende 
che la Madonna sembra trovarsi a Londra. Di 
conseguenza il Direttore di Polizia di Bologna 
consiglia il parroco di emettere mandato di 
Procura per spedirlo nella capitale inglese nelle 
mani del Cardinale Wiseman, il che avviene il 
20 febbraio 1856. Purtroppo, nonostante tutte le 
indagini che la Polizia svolge, non si approda a 
nulla: molti suppongono che al quadro sia stata 
cambiata la forma, ed abbia preso la via delle 
Americhe.
Trascorrono due anni di desolante silenzio, e dal 
processo dei due imputati rei confessi Giovanni 
Brasini ed Arcangelo Ciarelli, si ha certezza che il 
quadro senza ombra di dubbio si trova a Londra. 
(I malfattori vengono condannati il 27 maggio 
1858 alla pena di anni 20 di galera ciascuno. Il 
Ciarelli poi, fuggito dal carcere e rifugiato in 
Svizzera, viene di nuovo imprigionato per aver 
coniato monete false: in quel carcere si suicida 
ai primi di settembre del 1862, come già in 
precedenza aveva cercato di fare a Bologna).
Nella capitale inglese la Polizia sembra aver 
localizzato il quadro e l’acquirente, ma dopo 
un attento controllo la pista si rivela falsa. Di 
queste febbrili e costanti ricerche in Italia e a 
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Londra si occupa intensamente anche Gaetano 
Giordani, Ispettore della Pinacoteca bolognese, 
interessando i più alti personaggi inglesi. Dal 
momento del furto passano quasi cinque anni, 
e giorno dopo giorno diminuisce sempre più la 
speranza di recuperare la Madonna del Suffragio. 
Se non che, da un dispaccio al nostro Municipio 
proveniente da Londra in data 20 ottobre 1859 
firmato dal banchiere Cesare Merighi e dallo 
scultore Angelo Bezzi, si apprende che quella 
pittura è loro pervenuta in occasioni singolari; 
supponendo trattarsi proprio dell’immagine 
proveniente da San Bartolomeo, essi sono ad 
offrirne la restituzione alla nostra città. L’opera 
è stata loro proposta da un italiano sedicente 
antiquario, il quale assicura provenire dai beni di 
famiglia del defunto genitore di un conoscente. 
Ma il pittore Raffaele Ceccoli e lo scultore 
Angelo Bezzi che hanno esaminato attentamente 
il quadro, assicurano trattarsi del pennello 
del grande Guido Reni, tanto più che lo stesso 
Ceccoli molti anni prima del furto aveva visto 
l’opera a Bologna compiendone uno studio. I 
due artisti informano l’antiquario della illegale 
provenienza del quadro, e ne ottengono da lui 
il prestito per verificare maggiormente tale 
asserzione, stilando all’occasione un provvisorio 
documento. Inutile dire che di questo personaggio 
si perdono immediatamente le tracce trattandosi 
di refurtiva che scotta notevolmente. Il Ministro 
sardo marchese Vittorio Emanuele Taparelli 
D’Azeglio, residente a Londra, in data 24 
novembre 1859 viene incaricato di prendere in 
consegna l’opera dalle mani del Merighi e del 
Bezzi, ai quali va la gratitudine e la riconoscenza 
dell’intero Paese. Attivato il trasporto dell’opera 
via mare, il 26 dicembre 1859 si ha notizia che 
la vigilia di Natale il quadro è giunto a Firenze. 
Sapendo poi che la marchesa Elena Gozzadini 
Marescotti dalla capitale toscana fa ritorno a 
Bologna, si unisce a lei in carrozza il marchese 
Luigi Pizzardi, e ad entrambi viene affidato 
l’incarico di riportare la sacra tela alla città 
d’origine.
La marchesa giunge a Bologna l’ultimo giorno 
del 1859 depositando il prezioso involucro in 
Municipio nelle mani del senatore Pizzardi, 
il quale invia immediatamente al parroco di S. 
Bartolomeo l’invito che per le ore 13 del giorno 
seguente sia presente all’apertura del pacco per 
riconoscere l’identità della pittura. E dunque 
il primo gennaio 1860 all’ora convenuta, alla 
presenza delle Autorità comunali, Parroco, 
Vicario, Cappellano, e Confraternita del SS. 
Sacramento, la cassa viene aperta e la cara 
immagine di Maria SS. del Suffragio viene 
sciolta dai legacci che la tenevano. Per esser certi 

che si tratti effettivamente dell’originale dipinto 
del Reni, viene subito formata una commissione 
di cinque professori i quali il giorno 7 gennaio 
si recano nella Residenza Comunale (in 
quanto la pittura vi resta per tutto quel mese), 
ottenendo unanime assicurazione sull’originalità 
dell’opera. Dalla Residenza Comunale il 
Parroco si reca all’Episcopio per partecipare 
della lieta novella il Card. Arciv. Michele Viale 
Prelà, mentre nel contempo le campane di S. 
Bartolomeo suonano a distesa per molte ore la 
conclusione dell’intricata vicenda. A questo 
punto le regole prescrivono che il Parroco faccia 
formale richiesta alla Municipalità di restituzione 
della pittura trafugata, ma le cose si complicano 
in quanti alcuni ipotizzano che l’immagine 
possa trovare onorevole posto nella Pinacoteca 
cittadina. Ma l’idea trova la ferma opposizione 
dei parrocchiani di S. Bartolomeo, e dunque al 
senatore non resta che confermare la parola data 
in precedenza, stabilendo che la Madonna il 1° 
febbraio venga esposta sull’altar maggiore della 
Basilica di S. Petronio, quindi trasportata nelle 
ore pomeridiane nella chiesa di S. Bartolomeo 
dalla quale ben cinque anni prima era stata 
prelevata. In quella giornata i parrocchiani e 
la città tutta testimoniano il grande amore che 
portano verso questa sacra immagine: nonostante 
che la gelida e nevosa giornata sembri impedire 
qualsiasi tipo di manifestazione, a fatica si forma 
la processione che da S. Petronio si dirige in San 
Pietro; dopo la sosta di ringraziamento il corteo 
si prepara a tornare finalmente in S. Bartolomeo, 
e qui avviene l’incredibile: le nubi si aprono, ed 
appare un limpido sole che si accompagna ad 

La tela della B. V. del Suffragio di Guido Reni
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uno splendido arcobaleno.
Per tramandare alla posterità la memoria di tali 
avvenimenti, mons. Camillo Elmi compone 
una epigrafe latina che viene scolpita in marmo 
e posta a destra dell’altare del Suffragio; 
alla sinistra si conserva la cassa con la tele e 
bambagia che custodirono la sacra immagine 
da Londra a Bologna. Viene inoltre curata nel 
1864 la pubblicazione di autore anonimo di un 
volumetto che descrive minutamente questi fatti, 
e di cui sostanzialmente sono state ricavate le 
presenti informazioni.
L’attuale Parroco, mons. Stefano Ottani, a 
proposito di questo quadro ci informa che 
intorno agli anni Ottanta del Novecento l’opera 
del Reni è stata staccata dalla sua cornice per un 
doveroso restauro. Sorprendentemente è emerso 
un fatto singolare: questa Madonna dipinta su 

tela aveva come supporto l’ovale pittura lignea 
donata nell’Ottocento dal marchese Valerio 
Boschi. Quest’ultima, come riporta la citata 
pubblicazione del 1864, avrebbe invece dovuto 
trovare pubblica esposizione in questa chiesa 
sull’altare di S. Andrea Avellino, mentre invece 
per qualche oscuro motivo venne usata come 
supporto ligneo alla tela del Reni. Oggi questa 
Madonna, opera di pittore bolognese di tardo 
Seicento, è custodita in una stanza della canonica.
L’avventurosa storia della peregrinazione della 
B. V. del Suffragio non si conclude qui. Molto 
recentemente, il prezioso telo ovale è stato 
oggetto di furto, ma fortunatamente il tutto si 
è concluso in maniera rapidissima. Ai primi di 

La tavola della Madonna seicentesca donata alla
chiesa dal marchese Valerio Boschi in attesa di

recuperare l’opera del Reni

Frontespizio del volumetto pubblicato nel 1864
riguardante il ritorno del quadro trafugato

novembre 1992, uno o più ladri sono entrati in 
chiesa nella tarda mattinata confondendosi con i 
fedeli. Poco prima delle ore 13, orario di chiusura, 
si sono nascosti, hanno operato tranquillamente 
indisturbati ed hanno asportato oltre al quadro 
anche un tavolo di noce e una seggiola, fingendo 
così di essere facchini al lavoro. Essi non si 
sono accontentati della tela attribuita al “Divino 
Guido”: prima di andarsene hanno staccato 
anche la porticina del Santissimo, una lamina 
di rame dipinta nella seconda metà del ‘ 700 dal 
pittore Gaetano Gandolfi che vi aveva raffigurato 
un “Cristo Risorto”. Si è trattato dunque di un 
furto “su commissione”, seguendo certamente 
precise indicazioni di qualche committente. 
Fortunatamente in questo caso l’intervallo di 
tempo intercorrente tra il furto del dipinto e 
il suo ritrovamento è stato assai breve: una 
pattuglia di carabinieri di Monterenzio subito 
dopo, effettuando un normale controllo stradale, 
ferma una Peugeot, alla cui guida si trova un 
pregiudicato del luogo già coinvolto in traffici di 
opere d’arte: sul sedile posteriore della vettura 
trova posto l’eccezionale pittura della Madonna 
con Bambino realizzata da Guido Reni, la quale 
ritorna di nuovo alla sua chiesa. E con questo ci 
auguriamo tutti che peregrinazioni del genere la 
nostra bella Madonna non ne abbia più da fare 
in futuro.

Giovanni Paltrinieri
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La targa prima del restauro

Nel 2006 l’ing. Gian Paolo Reggiani e il dott. 
Antonio Penzo proponevano di ripulire la targa 
che indicava lo scomparso “Borgo Salamo” 
all’angolo di via Farini con piazza Galvani 
(a fianco del bordo superiore dell’infisso 
ligneo della prima vetrina del Caffè Zanarini): 
un pregevole ricordo storico dell’antica 
via degli Ansaldi, poi Borgo Salamo, che 
scomparve alla fine dell’Ottocento quando 
si allargò la strada realizzando l’attuale via 
Farini. La lapide era stata coperta nel 2004 
“da una uniforme copertura di tinteggiatura” 
(A. Penzo, “Borgo Salamo…Cancellato?” 
in “Torre della Magione”, settembre-ottobre 
2006). Si trattava, dunque, di compiere un 
piccolo intervento di poca spesa e di limitato 
impegno tecnico animato però dalla precisa 
volontà di contribuire effettivamente (e non 
solo a parole) alla tutela del centro storico 
di Bologna. Qualche anno dopo il Comitato 
decideva di mettere in pratica l’idea, 
apparentemente di facile e rapida esecuzione. 
Infatti l’iter burocratico iniziato nel luglio 
2012 e terminato nel maggio 2013 ci ha 
lasciato estremamente perplessi e soprattutto 
dubbiosi sulla volontà delle istituzioni 
pubbliche di agevolare veramente quanti si 
propongono in modo del tutto disinteressato 
di lavorare per la conservazione della città: 
in particolare il Comitato che - va ricordato - 
è  l’unica associazione culturale a possedere 
al suo interno anche qualificate competenze 
tecniche e professionali. La vicenda è 
stata scrupolosamente riassunta dal nostro 
Vicepresidente, ing. Gian Paolo Reggiani: il 17 
luglio 2012 il Comitato informava il Comune, 
proprietario del palazzo dell’Archiginnasio, la 
volontà di ripulire a propria cura e spese la targa 
previa autorizzazione del Dipartimento Cura 
e Qualità del Territorio. Tuttavia nonostante 
vari tentativi telefonici ed epistolari le nostre 

BORGO SALAMO… FINALMENTE “RIPULITO”
richieste cadevano regolarmente nel vuoto: 
nessuna risposta da parte del Dipartimento 
evidentemente poco interessato alla “Cura 
e Qualità del Territorio”. Finalmente il 
21 novembre 2012 il Comune - grazie 
all’interessamento del Quartiere Santo Stefano 
- approvava “in linea tecnica [il progetto] per 
l’intervento di manutenzione urgente della 
targa”. Il 4 dicembre 2012 arrivava l’agognato 
permesso ma a condizione di affidare l’incarico 
a un restauratore professionista - rigorosamente 
appartenente alla categoria 0S02 - nonostante 
la vistosa semplicità dell’intervento (ripulire 
una lapide di cm. 24 x 40!). Dopo altri 
laboriosi passaggi burocratici il 3 aprile 2013 
la Soprintendenza trasmetteva il benestare 
precisando che “i dettagli esecutivi, la scelta 
della finitura, dovranno essere concordati… su 
apposita campionatura da predisporsi in situ”. 
Il 22 maggio 2013 la Soprintendenza inviava 
una lettera ufficiale con la quale richiamava 
l’osservanza del R.D n. 2537 del 1925 inerente 
le competenze professionali degli ingegneri e 
degli architetti inconsapevolmente violate dal 
Comitato, in quanto la lettera di richiesta era 
stata firmata solo dall’Ing. Reggiani. 
Finalmente il 29 maggio 2013 alle ore 8.00 la 
restauratrice Lucia Vanghi allestiva il ponteggio 
ed approntava un campione di pulitura. In tale 

occasione, sotto la tinta posticcia compariva 
una seconda tinta,   bianca. Alle ore 9.20 durante 
il sopralluogo della Soprintendenza veniva 
deciso, concorde il Presidente del Comitato 
B.S.A. (responsabile della direzione dei 
lavori) di ripristinare l’aspetto originale della 
lapide: sotto le esperte mani della restauratrice 
ritornava alla luce l’originale iscrizione 
sopra una lastra di pietra arenaria dipinta 

La targa dopo il restauro
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Edificio sul canale Navile Torreggiani Edificio sul canale Navile Grassi

I Sostegni del Canale Navile in avanzato stato di degrado

Maria Cecilia Ugolini di Italia Nostra ci ha cortesemente inviato tre fotografie degli antichi edifici 
del Canale Navile. Il loro attuale stato di conservazione non lascia molte speranze di recupero. 
Si tratta, per la precisione, dei Sostegni “Corticella”, “Torreggiani” e “Grassi”, attualmente di 
proprietà della Regione Emilia Romagna.
Recentemente è stata avanzata la proposta di “cartolarizzare”, cioè vendere gli edifici; a noi 
sembra invece molto più rispettosa del loro valore storico-monumentale, l’ipotesi di recuperarli 
mediante un restauro di carattere conservativo.

Antonio Buitoni

Edificio sul canale Navile Corticella

in color rosso pompeiano e lucidata a cera a 
imitazione della terracotta. Alle ore 12.00 circa 
l’intervento era terminato dopo quattro ore di 
lavoro, compreso montaggio e smontaggio del 
ponteggio, sopralluogo ed esecuzione. Ora 

non resta altro da fare che sistemare nel nostro 
archivio il corposo involucro cartaceo formato 
da permessi, relazioni, nulla-osta ecc.
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18 ottobre 2013  MASSIMO ZINI: Tre secoli di scienza. Lineamenti della storia dell’Accademia delle Scienze 
di Bologna.

25 ottobre 2013  CATERINA CINTI: Presentazione del volume “Imago Universitatis”. Celebrazioni e autorap-
presentazioni di maestri e studenti nella decorazione parietale dell’Archiginnasio.

8 novembre 2013  GISELLE AMARAL GARCIA: L’aggregato edilizio come base conoscitiva per la salva-
guardia del patrimonio edilizio esistente: il centro storico di S. Felice sul Panaro.

15 novembre 2013  GIORGIO GALEAZZI: Ritrovati due disegni del 1710 eseguiti dall’arch. bolognese 
Giuseppe Antonio Torri per il Duomo di Brescia.

22 novembre 2013  ANTONIO BUITONI, ELENA POZZI: Nuova archiviazione dei documenti conservati 
dal Comitato per Bologna Storica e Artistica. Risultati e novità.

29 novembre 2013  LUIGI MALAGUTI: Memorie dell’Accademia degli Indomiti.   

6 dicembre 2013  GIUSEPPE MARINELLI: Presentazione del libro “Arte e fede nella parrocchia di Scanello”.

13 dicembre 2013  GIOVANNI PALTRINIERI: La misura del tempo al Museo Davia Bargellini.

10 gennaio 2014  PAOLA PORTA: La necropoli longobarda di Spilamberto. 

17 gennaio 2014  GIAMPIERO BAGNI: I Templari a Bologna.

Il Comitato B.S.A. ringrazia sentitamente i donatori dei volumi delle riviste e dei manoscritti che hanno 
arricchito la biblioteca del nostro sodalizio: C. De Angelis, S. Pezzoli, Fondazione del Monte di Bologna e 
Ravenna, Biblioteca comunale “A. Saffi” di Forlì e tutti gli altri che non siamo riusciti a identificare. 

Gli elaborati esposti sono stati realizzati dagli studenti del Corso Tecnico della Grafica Pubblicitaria (classi 3D e 4D) 
dell’Istituto Aldrovandi Rubbiani nell’anno scolastico 2012-2013. L’iniziativa è nata dalla collaborazione tra le profes-
soresse Laura Samoggia e Patrizia Tomassoni e il Comitato per Bologna Storica e Artistica. Per celebrare il centenario 
della morte di Alfonso Rubbiani è stato chiesto all’Istituto di progettare il manifesto ed eventualmente il logo dell’ini-
ziativa. L’architetto Carlo De Angelis, presidente del Comitato B.S.A., ha presentato la figura di Alfonso Rubbiani, 
illustrandone e descrivendone il pensiero e gli interventi di restauro architettonico sui principali monumenti del centro 
storico. Dopo un primo  incontro, gli allievi insieme agli insegnanti hanno analizzato il materiale iconografico disponi-
bile e, dopo aver effettuato il brainstorming, hanno formulato delle composizioni sintetiche ed espressive, rielaborando 
frasi e titoli delle pubblicazioni esistenti su Alfonso Rubbiani e il suo tempo.

Giornata di studio su Rubbiani e le fonti d’archivio. Parteciperanno per illustrare l’importanza dell’archivio del Comita-
to BSA il Segretario Giorgio Galeazzi, il vice-Segretario Antonio Buitoni ed Elena Pozzi.

AGGIORNAMENTO DEL CALENDARIO DELLE CONFERENZE 2013 
presso il Comitato per Bologna Storica e Artistica, Strada Maggiore n. 71, Bologna; ore 17 - Ingresso libero

26 ottobre-17 novembre 2013
Esposizione nella Chiesa di S. Francesco (Cappella Muzzarelli) di 33 bozzetti elaborati dagli studenti 

per il centenario della morte di Alfonso Rubbiani.

28 novembre 2013 ore 10-18 presso l’Oratorio S. Filippo Neri - Via Manzoni, 5 Bologna
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